INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Un commento sulla sentenza del processo Sme che vedeva coinvolto Silvio Berlusconi. Francesco
IL MANIFESTO


In giustizia
Di GABRIELE POLO
Un paio di giorni fa la Cassazione ha annullato la condanna a oltre vent'anni di carcere inflitta a un giovane siciliano per una serie di furti di schede telefoniche; per lui, in galera da cinque anni a causa di quei furti, ora si apre lo spiraglio di un ridimensionamento della pena. Ieri il tribunale di Milano ha dichiarato che - causa prescrizione - non si procede per corruzione contro Silvio Berlusconi, accusato di aver «investito» 434.000 dollari per condizionare l'operato dei giudici sul caso Sme. Quante schede telefoniche ci vogliono per fare 434.000 dollari? Certo, è sempre troppo facile dire che la giustizia non è uguale per tutti, ma nello stravolgimento provocato dal governo in carica ai danni dell'ordinamento giudiziario del paese il caso del ladruncolo siciliano non ha trovato alcun appoggio, quello (quelli) del presidente del consiglio sì. Con il paradosso che - esaurita l'ultima vicenda giudiziaria di una certa consistenza che vedeva coinvolto il Cavaliere - ora ci resta un lascito terribile: rogatorie, Cirami, modifica del falso in bilancio, tutte cose che Berlusconi aveva imposto per «difendersi dalle persecuzioni delle toghe rosse», tutte leggi ad personam che sono servite «a poco» - vista la sentenza di ieri - se non a distruggere il diritto.

La soluzione scelta ieri dal tribunale di Milano è la più coerente con l'attualità italiana. Dice che il tempo è cambiato dagli anni di «Mani pulite», che è finita l'anomalia italiana della via giudiziaria al cambiamento politico e conferma che la corruzione a scopo di affari ha un peso relativo, minore del furto di schede telefoniche, con il quale - come è noto - non si diventa ricchi. Se ne dorranno quelli che - a torto - pensavano di poter migliorare il paese con l'ausilio dei giudici, ma anche chi - più a ragione - pretende l'esistenza di uno stato di diritto.

Noi non crediamo che i giudici di Milano siano stati condizionati dalle minacce di Berlusconi (paventare le elezioni anticipate in caso di condanna), ma è certo che hanno subito il peso - soprattutto nelle assoluzioni per i reati «minori» - dello stato d'assedio in cui la magistratura vive da tempo. E non è certo consolante che buona parte del centro-sinistra oggi si senta sollevato dalla fine dell'anomalia italiana. Perché a tale sollievo dovrebbe corrispondere un'accentuazione dei valori che distinguono i campi politici, sottolineatura che ancora non si vede. Mentre resta il fatto che, in un paese normale, Berlusconi non avrebbe dovuto arrivare al processo come presidente del consiglio, non avrebbe dovuto nemmeno candidarsi con quelle accuse sulle spalle, non avrebbe potuto raccogliere il consenso elettorale che lo ha portato a palazzo Chigi. Ma che questo non sia un paese normale lo abbiamo capito da tempo, anche senza essere ladri di schede telefoniche.
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